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FRANCHINO OAFFURIO E IL CANTO AMBROSIANO 

Franchino Oellurio è sostanzialmente uno sconosciuto per i moderni. Eppure fu un 

illustrl' tE'ori co l' compositori" di musica ed il suo nome e la sua arte diede ro all' etÌI in 

cui ,.;.se m11tcrie s ignificali\'e e. forsE', costituiscono punto di partenze per conquis te e 

chi, dopo di lui, ebbe mag. 

gior gloria. 1'1e, io oserei 

dire, ebbe lu sfortuna di 

luvorore 11 Milono, do,•c 

o gni \•alorc i· stimato e 

rn onltuncnlc di mcnticolo. 

:-ìc ciò volc pe r tu s loritt 

' " generale. onror più ,-;. 
. ~Jnordtl q uella ecclc·siasli· 

··u. Eppure il Ouffurio fu 

direttore dcll11 <:oppelln del 

[)uomo per ben 38 dei 71 

~nni che \'iss('! Lu s u11 O· 

pc·ra musicale lJiace negli 

Mchivi, ma il Cesari (1), 

che l11 conobbe, senti l'In. 

~1 ius l izia commesso dagli 

s torici precede nti, scosse 

le polveri dense, c , se l11 

morte non l'avesse tolto 

dt1 una prezio,;issinw otli· 

vitÌI di storico dellA musicn 

(l) G. Ct:SAIIJ: Music;• 
,. musicisti olln Corre Sror· 
usca (in Rivis la l\fusi<-nlc 
ilulinnn XXIX.I922, pag.l­
:';3 ). Lo stcl'tso Cesari ticri.,ot: 

un' BniJiiH c prrziuso t•rcfu­
zione (di po,:. 91) alla Thcu· 
rica Musicule Ji Gulfurio 
da lui uuo\•arucnlc ~ubhli· 
cala n cura della Reule 
Accademia d'Italia (Roma 

1113~). Quoudo ouu doveo•i fun cirazioni in nota, mi riferisco u dipendo du questi due s tudi. 
È doveroao ricordare elle la personalità del Gaffurio fu segnalata dall' Argelati; (cfr. F. Ar· 
gdati; Bil.liorbeca ocriptorum mcdioloneneium. Milano 17-lS, vol. l, col. 345-:149). 
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ilaliane, egli avrebbe dello encore maggiormenle il valore delle n Messe, 28 Moltelli. 8 

Mognlficat, ) A11tifone, 2 Litanie, 1 St11bet Meter giunti e noi (1). 

L' inlenlo di ques te pagine non è d'illustrare le s ue vile e l'intere sua opera. Chi 

desiderasse seguire il Oaflurio dalle cilta natale di Lodi 11 M~nlove, Verona. Oeno•e. Ne· 

poli e pòi nuovamenle o Lodi per raggiungere in seguito Monticelli Cremonese. Bergamo 

e finalmente Milano, legge quanto hanno potuto raccogliere il C~r i e J' Abbieli (2). S i 

vorrebbe solo qui ricordare come egli giunse a Milano e, poichè la s ue età è quelle an. 

cora che segno il passoggio ( pur essendone gli ult imi anni) Ire l' ors antiquo (canto fer· 

m o) e l'ars 110uo (canto misurato). in quanto nncora embedue tengono un posto onorato 

nello Chieso, nonostante hr decadenza del gregoriano e l'immaturità delle musica, si •or. 

rebbe pure segnalare il giudizio del Oaflurio sul canto 11mbros ieno qu11le egli lo ucoltò 

giungendo 11 Milano. E quesl11 ricerca non dovrebbe esaurirsi in una nolerelle s torica. Sa. 

pendo infoltì come i polifonisli tr11eveno i temi musicali dei canti popolari ~ dei libri gre· 

goriani, viene sponlaneo chiederci se il Oeffurio cons ultò pure i corali ambros iani. Non 

s11ranno queste pagine 11 rispondere ed un lema tanto difficile ed interessante, ma polreb· 

be invogliare chi ne avesse l11 compelenze e lerlo. E ne proverebbe sicure soddisfazione, 

potendo, in seguito, fer conoscere une poli fonia... milanese e porterebbe un contributo 

notevole di convincimento sulla possibilità di obbedienz11 el Motu proprio di Pio X anche 

lò dove indico il canto ecclesiastico come modello ella musica s11cr11. C iò che non sem· 

br o, purtroppo, l'idea di molti, nonostante lodevolissime eccezioni. 

Soppiemo che i sindoci di Santo Moria M11ggiore, in Bergamo. il 19 maggio 1483 

ossumevono il Oaffurio • per mrnum cf ultra ad beneplocifum utriusque porfis. col mao· 

dato di "dccanfurc in cantu firmo el figuralo. prout occurenf so/emnifofes el do cere 

omaes cfcrh·os solariafos in ipso ccclcsia coalum /irmum cl figuratum. (l). 
Si s11rebbe dello che il Oalfurio fosse l'uomo più adatto per tenere un tele posto. 

Come music o. egli s i (>r6 segnalolo, senza dubbio, in c11mpo prlllico, 11nche se gli archivi 

dei luoghi, dove egli passò, sinor11 non ci hanno dello nulln. Inoltre sicura e rapida lama 

gli ovcvo por ialo il Thcoricum o pus musicoc disciplinoc pubblicato 11 Ne poli l' 8 ottobre 

1480. Potevo anche benissimo far fronte al compilo liturgico di accompagnare i riti • se­
condo /'esigenza delle solennità. con canto fermo, perchè, essendo sacerdote, do te'e 

essere llccessnriamenle versato in queste discipline, soprallulto vivendo in quel secolo. 

Ed a Bergamo si sorebbe fermalo, forse, per perecchi anni, se, come già gli ere 

occorso, gli ovvenimenli politici e precisamente l11 guerr11 del duce di l'tileno ei Berga. 

maschi, non l'avesse ollontonoto 11 forza. Ritornò 11 Lodi me per breve tempo, perchè. 

essendo vicario generale dell'Arcivescovo di Milano, N11rdini, il lodigiano Romeno Berni, 

questi ollenne di farlo venire a Milano: Pro/ecfi homfnfs oeslimoffo opud quosque am 

p/issimos r>lros propfer siagularem ulrfutem tonto ardore creoif ul euesliglo olocrr 

omalum prlmarlae oedls proesulum consensu XXII jonuorli MCDlXXXIV cael•rls 

(l) Un elenco completo delle opere coooenate ndl' Archi,·io della fabbri c• del Ouonw 
sia negli "Annali della Fubbrica, Appendici, \ ' OI. li, (!llilaoo 1885), P'"«· 168, u. 78. 

(2) F. ADUlATI; Storia dello Muoica, vol. l (Milano 1944) P•l· 396 aq. 
· (3) V. ScoTTI D. CRISTOFORO: Il Pio htituto 1\luoical~ Douiutti iu lkflamo (Bergomn 

1901) e "Archivio Storico Lombardo, XVI, 1901, P*ll· 179. 
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canlorlbu~ cilru uemululiunem prul)posi/us /ueril (1). E delle subito cosi ottima proYa, 

che, il 27 aprile dello stesso 11nno, l Deputali dello Veneranda Fobbrico del Duomo desi· 

gnavano il Ooffurio o coprire il posto di Magisler b/scunfandl el docendi blscan/are 

pueros In camposanr:to (2). Nè molto deve aver foticato per entr11re nella corte di Lodo· 

vico il l'loro, se non altro per la cultura umanislica di cui era ben ricco il suo spirllo, ed 

anche per quella largo competenza musicale che gli oltenne, poi, dal Moro, di essere 

Il Gojfurio iu.owfltW 

pubblico docente sulla calledre, forse islitull11 dol duca, e, comunque nuova o Milano, 
per l'Insegnamento musicale teorico. · 

Provo della stima per il nuovo dlretiure delle Coppella potrebbe e ssere l'aumento de 

~ 11 S fiorini el mese. s tipendio non molto soddisfacente, che il OaHurlo, Infatti, faceva 

eumentare quHIIro anni dopo a l. 8 mensili (3). Ma il costo della vita per un umanlsta, 

>io pure ~acerdole, doveva essere plultoslo alto, ed egli, nel 1495, cerc11v11 di oltenere da 

(l) 1.' ali icvn " cnrwilla•lino Puntai<·" l\lul~~"l'' sni•><· nell'ultimo fo~-:lio de l .. Dc Arruo>· 
ni.a lllll '"i~··•rum in .. lrum(• n1nrum .• tld Gaffurio~ il f'urrkulum vi 11m del mut·stro. Fnrma a neo· 
ru 1);.; ~ i lo~ fnnlf· pi,) ri•·,:u ·~ ,.:j(·urn per lu l1iogrufì:l Jcl un:.o~tro. Fu rjpuhblicut~ nella cilata 
l 'r•·fulinu•· dal Cf"tiarl . 

( 2) ,\nn•li •l..llu F .. t,t.rka .. Vol. III (Milanu IIIHO) p•tg. 22. 
(3) l)unta 11uti<ia è r iru \•ula •In D. llluuni: Gli Aulignnti Orgonori insignì e eerie dei 

~he,tri <li Cal•l'clla .Jd Ouomu tli Milunu (in Archivio Storico Lombardo 1883), Non è CÌ· 
IMlit l" funk da cui lo nolizio fu ri•~avala. · 
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l.odovico il Moro l'assegnazione di un beneficio • maxime p u lo e.xerci/io mio continuo 
quale t} cura mia de scrivere in musica od utili/ode de fa el ade nostra el posler/lade • . 
finalmente oltennt la cura di S. Marcellino 11 Porta Comesina (l) che lo deve a•er Iran· 

qulllizzato economicamente cd offerto il modo di e~ercitare pure il mini• tero sacro. 
Non è do interpretars i male questo continuo ricorso per otlen~re aumenti. lnnanzilullo il 

costo della vita elle fine del 400 non ero leggero, e la fabbrica del Duomo •ersava sempre 

in 'caltive condizioni finenzlarie, facenrlo proseguire onche i la•ori piullo~to a r ilento nei 

confronti dei bisogni. Ne può essere prova un follo : l' 11 marzo l ~7. an2ìche pagare una 

maggior mercede al maes tro di grammatica per i f11nciutli, oddell i alla medesima Cappel. 

la, .i Deputali della fobbrica de liberorono diminuirne il numero in modo che non fossero 
più di dodici (2). Non gerllnlire i poi che Il Goffurio fos~ molto gradito a i deputali 11 ca u· 

so del suo carotiere forte. Oli storici hanno ricordato con piacere che Il Oaffurio la scel. 

t o per andare od incontrare 11 Mantova e condurre poi 11 Milano l' orchitello l oca fior~ n. 
tino chiamato qui, con lettere duc11li, per consultazione intorno alla fabbr ìca del Duomo. 

M11 gli annali sottolineano che il Gaffurio sponle se obtu/il (J) per tele missione ed i: 
facile sentire, in toli p11role, una puntura amara. 

Quale inRusso esercitò la cetledrale e l'ambiente ecc lesias tico milanese sul prete 

m~slclsta lodigiono? Il Cesari confrontando le due edizioni (1480 e 1492) del Theoricum 
apus l'una anteriore, l'altra posteriore alla venuta di franchino 11 Milano, scrisse : • sem. 
branq curiose le citazioni nuovamente in/rodo/le di S. Ambrogio, di Guido Monaco ... 

se,qnl anche questi dell' nlmos/era nuovo in cui il maestro lodigiano venne a /rooarsi 
passando do NofJOfi 11 Milano e dea/i adallomenli o fui imposti dallo s ilua:lone 
crea/agli dalla 11/fa milarww •. Ma è plullosto d11 un'11ltra opera : Prac/ica musicae (~) 
pubblicata nel 1496 e gludicaiR il "ltworo mo.ogiore cui fu affidala so/damen/1! lo s ua 

fama. che lo le inRus~o. e Imeno per la perle musicalt-, può essNe precisa!o. 

Il Gaffurio è- discepolo di Ouido d'Arezzo nel notare con g io ia la do lcezza del canto 

nmbroslano (5). Le schofa can/orum, ammessa al cepitolo metro politeno, do•e•a ~\ser~ 
11ncora ben organlunla. L'Arcivescovo Ouido Antonio Arcimboldi, proprio nel primo decen· 

nio dell'alliviiÌI del Oaflurio, l'aveva dotata di altri quattro l'faznconici, d i seti~ Ceppellan i 

ed altri Offlcinli residenti. Lettori, Notai, l'lazzeconici, pueri, per contare so'tanto i s icuri 

competenti in canto ambrosiano, dovevano formare un coro d i c irca quarante vO<i con 

netta prevalenzn degli uomini sul Jagaui. Cantavano cosi bene che il Galfurio . grande 

musicista, proprio del canto oggi più crilicato, diceva con schi~tto c>nlusiasmo • In .4 ffe/uja 

el verslbu:~ quos Amhroslani melodloe O!Jcribebonl suopfler vldelur divino iubi/o gou­
dere• (6). 

(l) Annali ... id. pag. 44. 
(2) Annali ... id. pag. 1:17. 
(3) Annali ... id. pag. 55. 

.. (4) lonpresoa Mediolani, Opr ru el impeu•a lnbanaia Petri d~ lomatio per t;udlermum 
~.tj!nerre Rotbomagen•em. XXX • •p. MCDXCVI. È un incuoabolo molto lx-11<• dal ,1uale ~ 
ncavua la tavula in cui ai vede il Gt~ll'urio mf'ntre in~sna . 

(S) ,M Divum vero Ambroiium oolam modulationis dulcedinen1 mirabiliter eltqui•i••e Gui­
donia ipaiua verbo leatanlur. (Practica M\!oicu l. I C. Vlll). 

(6) ibid. 
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Ed anche gli ambrosiani (di allora l) erano fieri del loro cento e ne parlavano al 

nuovo Maestro di Cappelle: 

Solenl quoque canlores ecclesiastici in Cunlicls ul suni Alleluja el Versus ac In 
eo genere plurima circa unom eundemque vocalem COIIIinualo el perenni /ransl/u mo­
dular/. Id Ambrosiani comuni nomine melodiam oppellanl el divinam /rinl/a/em el an­
.r;elicam harmoniam (u/ ipsi aiunl} mente: el animo in~rca percurren/es (t). 

Ciononostante, non lutto piacela al Caffurio e proprio perchè ollimo musicista. Alcu­

ni falli lo sorpre ndevano : come il modo di cantare la salmodia senza mediana (2), un 

diverso uso del bemolle e del bequadro nel gregoriano e nell' ambrosiano (J), ma egli ben 

comprendeva come ciò non fosse contro l'arie musicale. Ma che si cantasse il canto am­

brosiano a due o più voci, che se ne volesse !rovere una giustificazione in una pretesa 

estetica musicale e che se ne volesse, poi, fare autore nientemeno che S. A.mbrogio, al 
C11Hurio appariva, ed a ragione, inaccettabile. Trascrivo la sua pagina e riproduco 111 111· 

vola che la segue, mediante la quale ciascuno può farsi un'idea del discan to allora in uso. 

Falsum con/rapunclum dicimus quum duo inuicem canlores procedo11/ per disso­
nos coniunc/orum sonorum ex/remi/ales u/ suni secunda maior el minor : quarta ilem 
inalar el minor: Alquc scplima el n ona eiusmodi: qua e ab amni penilos suavis har· 
monlae rt;zlione el natura disiunclae suni. Hoc cnim utun/ur Ambrosiani nostri in ulgi· 
liis solemnibus morii rum et in nonnullis missae morluorum canti cis: Asserenles a divo 
Ambrosia /ns/1/utum : lugubrem quidem ~anfum: quo ecclesia deplorel effusioncm san-

(l) ibid. C. XV. 
(2) li item ut plurimum psalmodiam cuiuscumquc toni in ca incipiunt chorcla in quam 

principium eius Euouae fuerit pernotatum; ipsamque eadem voce prosequuntur nullius dif­
ferentiae intermiPsione ad ipeum usque Euouae cuius pernotationem 6nis ipsius p•almodiae 
coosequitur. Est u. finia, t r&te Augustino, od <Juem cunctu referuntur: ruius caupa•fiunt reli. 
qua omnia. Quandoque item in nonnullis psolmod iis (potissimum primi toni) principia et 
mediationes gregoriani ritus ipsi Ambrosiani solemniter modulantur. \'erum psalmodiarum 
buiusmodi terminatiooes quos Ambrosianae rnodulotiones frequentius ('Omilontur h is de~crip· 
tiooihua in lucem prodeuot. (ibid. ) 

(3) "ad concipiendum suavioris modutationio transitum. plerumque enim. non minus 
melitum et suavem cantum redd it variata vocum qunlitao : quia (q) permutata !JUantitao modu- · 
lati aoni aolet quandoque b mollis quatitas in locum b quadrae deducta (<tuod Ambrosiani 
oaepiua observant) modulutionem reddere suaviorem (i</. cap. l V). 

Pelumque enim alterna lydiae el mixolidiae modulutionis commutatione redditur con­
ceotua auavior: quod potieaime Ambrosiani nostri in eccJeaiaeticia obaerv.o.nt modia quum 
quintum ipsum el eeptimum commutatione b durae qualitatio in b mollem tanquan• diapen· 
te• vel diate01aron epecie commixtoa modulari oolcnt (id. cap. VII). 

Sunt el qui irregularea dicunt singulorum tonorum modulationea quum in auam con6-
nalem cbordam terminoverint. Su n t enim quattuor conlinaleo chordac : oecundum ecilicet 
octo tonorum combinationem. Eat cnim chorda con6nalio in quacumque q~aoerie vox iJJa 
in qua diapentee formula terminatur in ocutum : h i ne dieta t con6nalia cuiuacumque toni a 
111a 6nali integro diapentea intervallo... . .. Antiphonia et Graduali bus: caeterieque Gregoria­
ni• modolationibue uro concesaeriot confinale m: dicunt enim eoa oemper regulariter termi­
nare. Ambrooiani autem 11epiu1 eeptimum bune tonum in aua con6nali cootermioaol: oc­
t .. um raro (id. eap. VIli). 

- t2 -

gulnis sa11cforum morii rum : ac morluorum ,.uffraglo f quod absll J. Nusquam enlm rep· 
peri ab fpso mellifluo Ambrosia celebrolum: qulppe qui ( ut lnquit Ou1do) quum ecc/e­
slaslica describerel con/leo in sola dulcedlne mlrablliter /aborouil. non ne 5/mp/icem 
secundl et quarti ntque :Jex/1 font modu/atlonem moe5ti5 ,e/ lacrimanlibu:< congruere 
c:onscrip/um ut? Qua re a nonnu/lls potlus lnfroductum fa/sum hulu:Jmodl conlrapunctum 
existimorl /fcet quo:J /gnorafae muslcae llvor oppru:J/1. ulf Ouldon/5 lps/u,. sentenlia 
tes/atur. Multa uu/em usurpanfur nec fenen/ur regula. Qu!Gr tempore n multo de:Jueoil 

musica: Oum Invidia el tar-
por cunei a tollun/ studio. Pro­
cessus 1/aque falsi contra­
puncti: quem Ambrosiani ipsi 
sequenfem uocanl: es/ huius­
modi. Solus quidem confar 
acutiore voce pronuntial no· 
tu/as cantus plani: duo vero 
aut tres succinunl unico so­
no nolulas ipsas can/us sub­
sequentes in secundam el 
quar/am ulcisim cerio ordi­
ne: quem quoniam ab amni 
modulationis ra/ione seiunc· 
lus est: me pudel describere. 
Quandoque lnciplunf huius­
modi succentum In unisono 
cum cantu plano proceden­
tes inde per s ecundas ·el 
quartas ad /inem usque_: uel 
ad cerfam /ermlnalionem in 
quam unisanan/es conue· 
n/uni. Plerumque llem in se· 
cundam uel in quarlam lnci­
piunt : In unlsonum vero 
semper terminanlur. Cuius 
processus hoc notatur de­
scrlplione (t). 

Era ques to un abuso ge­

nerale, penetrato pure In 
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Duomo, ovvero questo non F.•empio ,li d iuonhJ 

l'aveva accellalo? :Propendo 

a credere che la schola della calledrale non giunse ad ammellere leli abusi, perch~. 
come avrò allre volla modo di pro.are, usa ru lenace nella conser••zlone di une 
lr11dlzlone ambrosiane dal carattere au1lero. 

( l ) ibid. l. lll C. XIV. 
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lnohr~ i nunosailli, g ià in uso nella cattedrale. non r ivelano tali dl~canti , mentre sono 

~critti in ahri, usali in chic$e cittadine. 
11 Oaffurio nel ,·apo sl'guenle dà la r,·gola • Quomodo se rcgC'rc dcbel coniar dunr 

coniai • nella quale parla cosi male _dci ..:anlori del suo te mpo da e~cludcrt' ..:he fossero 
i suoi, perchi-, dato il ~uo ..:arai!Ne focoso cd un poco ''iolento, come Ì' dimostralo dal 
frasario usa to in una questione a,·uta con il musicista bolognese- Spalar,), certamente o se 

ne sarebbe andalo lui o. più facilmente, lo avrebbero abbandonalo i cantori. 
.. . Jnsolens quo<Juc el indecorus capilis momwm r•c molus canlorcm rleclaral 

insonum. Non coi m monus aut capul concordem sonilum ef(iciunl : se d r•ox bene ma· 
du/ala. Oispliccnl plcrisque imprudenlcr conlonlcs quibus se cxis limanl placiluros. 
Haec el cnim polissirno fui l causa: cur reliclo florido a c mcnsura bili cantu Guido 
ipse ori ccclesicJslicom se cantu/il morluloliom•m. fs coi m ( quod egre reffcro} de eis 
irrquil Temporibus noslris inler omrrcs homincs / olui suni conlores. S tudcal insuper 
cnnlilenll'' compos ilor cnntus sunl!ilnle cantilcnoe 11crbis congrucrc .. . . ( t) 

Curioso è il moli\'O per cui, secondo il Oolfurio, Guido d' Areao si sarebbe occupa­

lo del canto .,,·clesiastico. Pe rfe tto la rt.>gola data al compositore. di con formare la melo­

dia el te sto : cosi a,·e,·ano fatto i compositori del canto gregoriano ed ambrosiano e dallo 

s tudio della loro opera fu senza dubbio ispirato il con>iglio del Oaffurio. Il quale, anzi, 

insiste pure nella ton ali l il da sccgliero.> secondo l' argomento del lesto da mus icarsi, ma 
lascio l'argomento 11 chi ,·orrà aggiungere ben el! re pogine alle presenti per togliere dal­
l' ombra un sacerdote musicista gloria d'Italia e della Chiesa. 

Snc. l::rrricd Cattaneo 

(!) ibid. C. X\". l'\otevole pure l" " Angelicuru ac dh·iuum opu• mueicat Funcbini Go· 
furii Jaudensio Regii musici, eccle•i•eque :\lediollinensi pbonasci, maternn lingua seriptuo •. 
lopreosum Mediolaoi pt r Gotardum de ponte anno I SOH. 16 sept .. , Vi coudeusa le cose più 
nnte:Toli del Th~orica e del Practica musicae : ·• per il che con iuter("essiooe del no&tro divo 
protectore Ambrosio implorato e l divino sul,.idio dul quale procede ogni bene " grati a: de­
!'crh•aremo in lingua materna C'On brevitade molte degne con6yderatonne necessarie a chi è 
•tudio•o de pervenire ad perfecta cognitione dc queeta ont~elica doctrioa ,. ( ibid. trae. I, C. l). 
Ricorda più ••olte il canto ambrosiano. ma ripetendo il già detto: oggiun~e •o lo nunvi eoempi. 

ABBONAMENTI SOSTENITORI 

flrfom. filnlonio Vago flrfons . .§iusepp~ OJecor·a - OJrevosto :il. t'aria :Rossini -
flrfons . .7lm6rogio Siltiè - Sac. :il. :Rcrinerr OJoga - .'Jifons." .§iuseppe Sc6iavini - .'Jifons. 
fKatale :J/fagnag5i - Sua Bee. c5'!fons. :l>omenico 03<!rllal'<ggi - Superiora OJrovinciale 
Suore 31. C"apitanio - 9'revosto 1). t'ostantino t'amirratia - Ostiario "7 ntonio :Jifacc6i -
c?lvv. C"esare t'arto 3errari - 8ac. :il. t'arto OJonicalzi - Sac. :il. 5lrrgelo :'Reca/cali -
OJr~voslo 1J. 3 erainantio 8anlagastino - :Jifons . .§iovatmi fl3orsieri - X. 3/. - Sac. 
21. 3/orintio Spine/li - Sac. :1> . .§iovanni /'Ratiaelli - Sac. 1J. 8nrica :J/farelli - 9'r~· 
VOlla 2>. t'arto (D~;,a - Soc. :1>. ::Pi~fro .7anloni - Sac. 9'rof. :1>. :l>e/fino fJfava. 
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"VESPERAE ET VIOILIAE,. O "VESPERAE 

A MILANO? 

AUT VIOILIAE .. 

Nei manoscritti liturgic i del medioe vo troviamo acconto a . esso di Vigilia e accan­
to e i Vesperi e Malulino .. che pure hanno carattere di vigilia ancoro due a ltri grandi 
riti vigiliori. Uno di essi s"inconlr a la mattina come introduzione a l:o M•"o di vigilia, 
ma soltanto il giorno prima di alcune fc,lc di grandi Santi. È compo•la di un Te Deum 
e di tutto il saliNio ins ieme 11 l ~zion i e r~sponsoli . L' a ltro rito era cclebra•o la se ra : co­

minciavrt con un inno, segui1•ano Ire salmi ton <Holifono.>, responsori • !e lioni ed e ra finilo 
da una delle cerimonie processionali, IHnlo , limate a Milan o. Nel mio a rtico! .. Die a llmai· 
llindische Hciligenvigil • (Hcilige Uberli• ferung, :'10nsler 19"58, 174-92, t r~dc/'o r.ell'..\ mbro­
sius • La ,·igilio dei sa nti ne ll ' antico rito milanese . 19 (1941) 112- 18 " Le v"gilie dopo 
i vesperi c le salmodie vigi liari al matino . 20 (t9HI 1- 7) ho ct: rcalo di d'mostrare come 

verosimile che invece dei Ire salmi vespe rali un tempo vi erano i Ire voli< cinq uen!o sa lmi 

del sallerio. Quondo poi il Te Deum e il sollerio furono porta li a l mattino, si cercò. credo. 

di riempi~e il vuoto dell~ vecchia celebrazione vesperale, con elem~nl i princ ipalmente ap­
porlenenlo al vespro. Cosr fu crealo quello che trovia mo nei manoscn lli solto la soprascrillo 

• lld vigilios • . Tutti i codici presentano i lesti da cantarsi ad vigilias . com• un' annesso 
al vespero, senza alcu na ecce1,ione. 

Era giù il W . C. Bishop, che nel suo libretto interessante . The Mozarabic end Àm· 

brosian Rilcs • ( Aicuin Club lracts, Londra 1924, 119 ss.) tr0 , 11, -0 spropon iona la ques ta 
vicinanza d i vesperi e di vigilia vespcrale per il moltiplicarsi di inni, antifone e sa lmi. Egli 
pertanto attribu iva i vespcri 11 quelle Chiese che non celebrava no la ,·igilia perchè non , i 
lrett_ava d i un loro Patrono, la vigilia invece 11 q uelle Chiese che festeggiavano il loro San· 

lo hlolare. Se poi si teneva no lull ' e due le cerimonie, ciò era un duplicato ,econderio. 
Ma. lutti i Manuali del medio evo ci a llestano che si celebra,·ano tutt' e due i riti: sarebbe 
forse questa un'attestazione illusorie ? 

In ~n libro d~l ~ 943 (Il Breviario Ambrosiano, nole s toriche cd illuslraliu ), ricco di 
mater~alr e cog.nizrom, il Can. E. Cattaneo, he ~oluto non sentire la voce unanime dei n•a· 
noscrrtti, e decrdere la questione nel senso del Bishop c 'o · 1 d 1 . T . • ' e ne senso e • vesperae aut 
~•gr •ae •. Vuoi sp•egare l' idenlilò di d iversi pezzi, specialmente fra vesperi e • ed vigillas , 
•n modo tale che · · · · 1 vespen s•ano una modificazio ne delle vigilie, una specie di soslituzio-
n~, senza la c~rimonia processionale, supponendo lo presenza del corpo o delle reliquie 

dr un Santo. M, pare che questa tesi dell 'autore sia sbagliate. Prima di lutto bisogna r fle. 

nere che i manoscritti ambrosiano-liturgici de l medioe,·o non sono dei libri dell' . aut-aut . 

ma c~e sono dei libri che rispecchiano i senizi del clero moggiore. Le funLioni di quest~ 
n~~ SI lfmil~v~no_ alle due chiese lattedrali, ma comprende,·ano anch~ lutt i i vecchi palro­
c•nr d~ll.a Cltla. Q)rel che il manuale contiene d i feste di santi. non sono in fondo che 
patrocmr. E per lulll ques ti patrocini si trovano indicate ,·esperee e/ , ;gilie~. Non è sfug­

gilo al Cattaneo che il • Beroldus slve Eccleslee Mediolanensis Kelendarlum el Ordin~s • 
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